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Criteri per itinerari Biblici Catecumenali

Bozza della Relazione

O. La Scrittura nel Catecumenato  

Rifacendosi al Rito di Iniziazione Cristiana degli Adulti, ai paragrafi 19-20 e 98, la prima Nota della Conferenza Episcopale Italiana sulla iniziazione cristiana, dedicata al catecumenato degli adulti, richiama al n. 31 gli obiettivi che sovrintendono alla fase catecumenale vera e propria: tempo di formazione cristiana e di maturazione della conversione e della fede, la fase catecumenale vuole condurre «all’intima conoscenza del mistero della salvezza». Tale obiettivo viene poi ulteriormente specificato al n. 66 della stessa Nota con il riconoscimento che si tratta di «un tempo di una catechesi progressiva – sistematica – organica», con l’ esposizione essenziale ed integrale del messaggio cristiano. Sono proprio queste finalità che motivano la centralità e la priorità da accordare alla Scrittura nel tempo del catecumenato. 

È’ la Scrittura che porta il catecumeno «alla conveniente conoscenza delle verità fondamentali della dottrina cristiana […] e che promuove un vero discepolato di Cristo attraverso la formazione di una mentalità di fede». 

La fede, come adesione esistenziale, nasce dall’ascolto, dall’evangelo che è stato annunciato e ricevuto. La fede è primariamente obbedienza di una vita che si affida a quel Dio che si è rivelato e comunicato nella relazione di alleanza in Cristo e che la Scrittura ci trasmette.

Non esiste fede cristiana che non nasca dalla Scrittura e che non sia alimentata permanentemente dall’ascolto della Parola di Dio, come si esprime la prima conclusione del vangelo di Giovanni: «Queste cose sono state scritte perché crediate/continuiate a credere» (Gv 20,30-31).

Proporre ai catecumeni come elemento portante della catechesi nel tempo del catecumenato la lettura della Scrittura è guidarli – attraverso l’esperienza – a questa verità fondamentale per la vita di fede. Nell’accostarsi alla Scrittura il catecumeno (come ogni cristiano) viene condotto da un lato alla conoscenza degli elementi fondamentali della dottrina cristiana (alla luce del suo centro propriamente cristologico) e dall’altro a una conoscenza più profonda di se stesso. Un autentico cammino di conversione, che costituisce un obiettivo specifico della fase catecumenale, può svilupparsi solo secondo questa logica, perché proprio leggendo la Scrittura si è condotti a un reale – non volontaristico - cambiamento di mentalità, di modo di pensare, di formulare giudizi, di vedere la realtà, la storia, il mondo, la stessa immagine di Dio, che è previo a qualsiasi cambiamento morale, di ethos di vita. È ciò che esprime d’altronde lo stesso termine greco “metanoia”, che non indica tanto il cambiamento di costumi, quanto quello di mentalità (di nous). La vita cristiana – come mostra Marco nella parabola del seminatore (Mc 4) - deve essere pensata secondo la dinamica vitale dell’ascoltare – accogliere – custodire – far fruttificare la Parola.  

Nasce a questo punto il problema non irrilevante del cosa scegliere nella Bibbia per iniziare un percorso catecumenale.

1. “ Che cosa è l’uomo perché te ne curi ?“ ( Sal 8,5)

Certamente chi chiede di intraprendere un percorso di fede non parte da zero, perché qualcosa ha già cominciato a muoversi nella sua mente e nel suo cuore, provocato forse dalla testimonianza di vita di una persona amica o da una prima essenziale forma di annuncio cristiano o anche solo dal desiderio confuso di salvezza e di soluzione a certe domande radicali che lo agitano dentro, magari  insieme alla nostalgia di esperienze e di intuizioni dell’infanzia.

Per tutti comunque c’è l’esigenza di fare chiarezza, di uscire dall’indistinto bisogno religioso,  per aderire personalmente al Signore.    

Cosa proporre agli adulti o ai giovani adulti che vogliono conoscere e capire che significhi credere,  per giungere alla decisione se credere o non credere?    

Da cosa partire in un itinerario biblico? Da una riflessione complessiva sulla storia della salvezza del popolo ebraico, con al centro l’annuncio del Dio liberatore dell’Esodo, oppure dall’approccio alle vicende esistenziali di personaggi del Primo Testamento (ad esempio, Abramo o Mosè, coloro che crescono in un contesto non ebraico e sperimentano ad un certo punto l’irrompere di Dio nella loro vita)? O ancora, sarebbe possibile partire dalla presentazione di un libro neotestamentario che presenti in sintesi in modo organico e sistematico cosa voglia dire essere cristiani (ad esempio, pur nella difficoltà innegabile, la lettera ai Romani), oppure direttamente da un Vangelo ?
La prima grande difficoltà che si incontra oggi nel presentare una fede storica come è quella cristiana, una fede cioè che si fonda su eventi storici anzi su una persona vissuta in un segmento della storia, limitato e lontano, è che le generazioni a cui ci si rivolge sono immerse in una cultura e in un sentire spiccatamente a-storiche, in cui il passato scompare, come estraneo, nella nebbia di una memoria sempre più debole e il futuro, nella sua impraticabilità e micidiale incertezza, non si profila come una dimensione temporale consistente: predomina così il senso del presente, anzi dell’immediato, dell’attimo da cogliere con i suoi problemi e le sue chances per una realizzazione di se il più possibile felice. Ciò che interessa è la propria vita e la propria persona,  le dinamiche dei sentimenti e delle relazioni, i meccanismi più sicuri per raggiungere il successo dei progetti e delle imprese, in una specie di navigazione a vista.

Se questo quadro corrisponde alla realtà, per un catecumenato dei giovani e degli adulti di oggi  piuttosto che rifarsi subito ai grandi testi della storia biblica o a quelli profetici, mi sembrerebbe più indicato un percorso che prenda le mosse da alcune pagine sapienziali che propongono la riflessione sull’uomo e sul creato.

Penso cioè che si debba fare tesoro della lezione dell’Esilio e del post-Esilio: tempi in cui la fede storica di Israele va in profonda crisi per il tracollo nazionale e la rovina delle istituzioni politiche e religiose e in cui, soprattutto per opera del secondo Isaia e della tradizione sacerdotale, sarà proprio la fede nella creazione e rigenerare la fede nel Dio della storia, aprendo gli orizzonti delle vicenda del piccolo popolo ebraico a una considerazione ampia e universale in cui si affermerà sempre più chiaramente il monoteismo salvifico. Il Dio che ha chiamato Israele e lo ha scelto come suo popolo è  infatti Colui che ha chiamato per nome le stelle una per una, che ha fatto i cieli e la terra, che fa essere tutte le cose e ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. E’ il Dio di Abramo di Isacco e di Giacobbe, ma è anche il Dio di tutto il cosmo e di ogni essere umano.

Si potrebbe partire perciò dalla contemplazione dell’universo e dalla magna questio : “Che cos’è l’uomo perché te ne curi?”

Del resto non è questo l’inizio anche della catechesi iconografica che si trova, ad esempio, nei mosaici della cupola del Battistero di Firenze e nelle formelle della porta del Ghiberti?

I primi capitoli della Genesi, frutto di una fede che sapienzialmente si è interrogata  sull’uomo, sul suo ruolo nel mondo e sulla sua dimensione relazionale, potrebbero fare da base solida su cui impostare una prima tappa del catecumenato, volta a raccogliere le domande antropologiche di fondo e a far ritrovare nel testo biblico le stesse esigenze radicali dell’odierna ricerca.

Sentire la Scrittura come un libro che pur nella distanza temporale, raggiunge le verità di fondo della nostra realtà, sempre attuali perché proprie della struttura essenziale delle cose, mi sembra infatti un primo importante guadagno da raggiungere, per collocare i catecumeni a proprio agio nel testo sacro, percependo che esso parla anche per loro e di loro.

Diversi temi delle più recenti discussioni ecologiste si possono rintracciare nella visione genesiaca  dell’uomo che è parte della natura e insieme capace di trascenderla, creato per “coltivarla e custodirla”  e per governarla, ma non da despota e in armonia con le sue leggi e i suoi limiti; chiamato a umanizzarla per farne voce di lode e di riconoscimento del Creatore, come si legge nei salmi.

Dio plasma l’uomo dalla terra e gli comunica il suo spirito, la sua vita. Lo spirito che l’uomo riceve viene da Dio e a Lui ritorna e l’uomo è fragile perché tratto dalla terra, ma è destinato alla pienezza della relazione con Dio: la religione, come legame con col divino, è dunque elemento determinante l’essere umano.

Anche la composizione dell’uomo che nei testi si presenta come unità biopsichica, come una carne animata e spirituale, apre a considerazioni quanto mai interessanti per la concezione della persona umana oggi ridotta solo a corpo e a materia secondo una cultura consumistica ed edonista, oppure nel segno di uno gnosticismo postmoderno, identificata in un anima spirituale che dovrebbe ritrovare le sue origini divine per chissà quali tecniche psicoterapeutiche. 

L’analisi finissima dei rapporti uomo-donna poi, nel gioco dell’eros e dell’aiuto scambievole, nella basilare comune dignità e nell’incontro dialogico e dialettico delle alterità, all’interno di una ricerca di autentica comunione, costituisce un tracciato quanto mai ricco e suggestivo per chi sente la problematicità della natura umana costantemente in bilico fra apertura relazionale e pretesa autosufficienza, fra sessualità  serena e solare e morboso desiderio di possesso. I testi biblici nel loro linguaggio vivace e persino ironico, aprono squarci sulla costitutive dinamiche della vita familiare e sociale.

Per molti sarà anche l’occasione di impostare in un modo finalmente corretto i rapporti fra scienza e fede viste spesso in una opposizione insanabile per una lettura letteralista e superficiale della Scrittura. Comprendere le forme e i generi, i diversi linguaggi insomma, con  le diverse finalità e i diversi intenti, potrà determinare una rasserenante liberazione da pregiudizi e da ostacoli che sembrano altrimenti insormontabili.

Ci si potrebbe muovere infine dai testi genesiaci che affrontano l’inquietante questione del male ( la caduta dei progenitori;il fratricidio di Caino; il Diluvio; la torre di Babele) mettendoli in relazione con le soluzioni sapienziale tradizionali dei Proverbi e del Siracide, per incontrare poi la loro crisi, Qoheleth e Giobbe, con la denuncia lancinante dell’assurdità del dolore innocente e con la scoperta attonita dei limiti umani e della misteriosità della Sapienza creatrice. 

E’ a questo punto che collocherei l’annuncio di Gesù Cristo, segreto senso di tutte le cose, parola sapiente e folle di Dio che si è fatta carne, risposta ultima e definitiva, ma insieme inesauribile, alle domande dell’uomo e sull’uomo.

2. “ E voi chi dite che io sia ?” (Mc 8,29) 
.
Non si tratta certo di proporre una sintesi dottrinale cristologia e tanto meno una  piatta ricostruzione storica della sua figura, quanto piuttosto la presentazione di un vangelo o meglio la sua lettura più o meno integrale. 

Attraverso la narrazione evangelica ci viene infatti dischiuso lo spazio di una teologia che fa ripercorrere lo stesso cammino fatto dalla prima chiesa, un cammino di fede che parte dall’incontro con Gesù, uomo “marginale”, che si scontra con lo scandalo del rifiuto e della morte di Gesù, che è segnata dall’annuncio inedito della risurrezione e che solo alla fine perviene, per la fede in Gesù e la radicale novità della risurrezione, alla conoscenza e alla fede nel Dio trinitario. Questa impostazione porta a sviluppare un confronto continuo con la persona di Gesù, uomo nuovo, uomo vero, uomo realizzato, con la conseguente proposta di una fede veramente concreta e umanizzante. 

Se tutti i vangeli si sviluppano secondo questa prospettiva, nel caso dei catecumeni appare particolarmente significativo iniziare il confronto dal testo di Marco. La tradizione ne ha sempre evidenziato il carattere di vangelo kerygmatico: un vangelo “di annuncio iniziale”, particolarmente indicato per chi si avvicina alla fede e compie i primi passi di scoperta, conoscenza ed adesione. 

È’ un vangelo che inizia dalla vita pubblica di Gesù, ne presenta il messaggio in parole ed opere con estrema concisione per giungere poi ad una ampia trattazione (circa 1/3 della narrazione) della passione e morte; il vangelo si conclude quindi (nella sua prima finale) con l’annuncio della risurrezione di Gesù, senza che si narri l’incontro con il Risorto stesso. 

Ulteriori motivazioni che spingono a suggerire come cuore della fase catecumenale la lettura continuativa del vangelo di Marco, “vangelo del catecumeno” come lo ha definito il card. C.M. Martini, possono essere colte nella stessa trama del testo. 

Esso, infatti, presenta una precisa pedagogia della fede, sviluppata dando particolare rilievo da un lato alle domande fatte su e da Gesù e agli interrogativi che nascono nel cuore dei discepoli, e dall’altro a una presentazione della identità di Gesù attraverso la formulazione progressiva di titoli cristologici. 

Il vangelo di Marco conduce così i suoi lettori a ciò che c’è di essenziale nel cristianesimo, al nucleo vitale dell’esistenza cristiana. Marco conduce gradualmente dal momento della chiamata, alla scoperta progressiva, allo scandalo davanti a Gesù, al rifiuto, alla possibilità di un ritorno e di un pentimento. È un testo lucido sulla fatica e le difficoltà che sperimenta chi incontra Gesù: il tema della paura vi ricorre frequentemente, quasi a indicare la reazione più naturale e immediata davanti allo scandalo di un Messia sconfitto e crocifisso. 

Il valore delle domande

Il vangelo di Marco è caratterizzato dalla presenza di molte domande. Anche a una prima lettura appare “intarsiato” da un interrogativo basilare: “Chi è Gesù?”. È la  domanda radicale per chi ha incontrato Gesù, per la sua famiglia, per i suoi amici, per i discepoli, per gli avversari. Ciò che Gesù fa e dice suscita continui interrogativi sulla sua identità e sul mistero della sua persona e della sua missione. Chi si accosta al messaggio cristiano non può non essere ugualmente sollecitato da ciò che ascolta su Gesù e sulla sua prassi. A questa domanda centrale se ne accompagna frequentemente un’altra: come seguire Gesù? perché riconoscerlo come maestro e Signore? La domanda accompagna la comunità degli inizi come anche noi oggi.
Un’identità che è progressivamente riconosciuta

La ricerca che nasce dalle domande porta in primo piano alcune espressioni, che i teologi abitualmente definiscono come “titoli cristologici”, espressioni sintetiche indicative della comprensione che i contemporanei di Gesù hanno avuto di lui prima della sua morte e che i suoi discepoli hanno coniato dopo la risurrezione del Signore. Nella lettura del vangelo di Marco, pagina dopo pagina, episodio dopo episodio, il catecumeno è condotto a scoprire l’identità di Gesù attraverso l’emergere progressivo di questi titoli e può trovare in essi la cifra sintetica di quanto via via sta maturando nella fede in lui.

In realtà i due titoli fondamentali , Cristo e Figlio di Dio, si incontrano nel Vangelo di Marco subito nel primo versetto: “ Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”(Mc 1,1). Il libro, sembra dire l’autore, tratta degli inizi e del fondamento per cui Gesù di Nazareth è la buona notizia per l’umanità, quel Gesù che è conosciuto come il Messia e il Figlio di Dio. Chi legge è chiamato a domandarsi se ha compreso bene cosa queste  espressioni significhino veramente. I catecumeni certamente le hanno udite e le usano meccanicamente. Già ai tempi dell’evangelista potevano essere fraintese o rimanere indifferenti, così come possono esserlo oggi.  

Anche in questo caso abbiamo un’indicazione di una pedagogia dell’evangelista, particolarmente rilevante per il lento percorso catecumenale.

Passando per il filtro della storia drammatica del vangelo, le parole vengono purificate dalla ruggine del tempo, riprendono vita e si realizza, alla fine, una sorta di chiarificazione dei termini, presagita nei simboli kenotici del battesimo e paradossalmente luminosa nel buio della morte in croce. E’ qui infatti che si rivela pienamente come Gesù instaura il regnare di Dio per gli uomini e quale sia la sua relazione profonda con il Padre, l’autentica filialità, fatta di amorosa obbedienza e di intima unità,nonostante il silenzio e l’apparente lontananza di Dio. E’ qui che anche Giobbe trova le sue risposte.   

All’inizio (nella prima sezione) predomina, davanti all’agire di Gesù, la percezione che sia un uomo potente in parole ed opere (è colui che chiama, guarisce, perdona, libera); nella seconda sezione egli appare come un profeta (cioè colui che parla al popolo in nome di Dio) e più profondamente “il profeta escatologico”, come Mosè, atteso da Israele per la fine della storia. Nella terza sezione, cuore del vangelo, alla domanda di Gesù “Voi chi dite che io sia?”, Pietro risponde con il titolo “Cristo”, cioè Messia; sarà poi Gesù stesso a dichiarare il suo essere Messia non glorioso e potente, ma sofferente e rifiutato. Gli ultimi discorsi di Gesù a Gerusalemme riportano poi alla sua stessa autopresentazione come Figlio dell’Uomo, (una delle poche espressioni che possiamo con certezza far risalire a Gesù prima della sua morte) il giudice escatologico  che emette un giudizio di misericordia e di amore. Nella passione e morte, infine, egli si mostrerà “Figlio di Dio”.

 Il vangelo  - come era detto fin dall’inizio (Mc 1,1) – vuole portare il catecumeno proprio a questo punto: a proclamare, come il centurione pagano davanti alla croce “quel Gesù che ho scoperto è Figlio di Dio”, il Vivente, come la comunità cristiana ha potuto affermare incontrando il Risorto.

Certo non è solo un cammino di conoscenza, in cui trovare in Gesù crocifisso e risorto, la sapienza  e la potenza di Dio: l’obbiettivo del vangelo e del cammino catecumenale  è quello di aderire non solo con la mente, ma anche con il cuore e la volontà alla persona di Gesù, è quello di seguirlo prendendo la croce, rinnegando la logica degli uomini e compiendo le sue stesse scelte esistenziali e pratiche. 

Marco rimanda continuamente il lettore alla vita concreta dei discepoli di Gesù (alle loro esigenze, bisogni, alla dimensione corporea, alle relazioni della vita, al denaro, al potere ….), nella sequela del Maestro e Signore, con una modalità che favorisce un collegamento immediato del testo biblico con la vita quotidiana, non nella logica dell’applicazione morale, ma in quella dell’apprendere un modo vero e autentico di vedere, di giudicare e di vivere la realtà. 

Bisogna giungere ad un atto di fede e d’amore che risponda all’amore-fede del crocifisso risorto, nella continua  e permanente ripresa del percorso: “vi precede in Galilea” dovranno annunciare le donne ai discepoli (Mc 16,7), perché riprendano da capo la loro avventura con Cristo, da dove era iniziata.

3. “ Che cosa dobbiamo fare fratelli?” ( At 2, 37)…Un Cuor solo e un’anima sola ( At,4,32)

Il terzo momento dell’itinerario catecumenale non può essere che quello ecclesiale. 

La Chiesa è già presente “in trasparenza” nel Vangelo di Marco, con le sue caratteristiche e le sue finalità, ma anche con i suoi limiti e le sue debolezze,  attraverso il gruppo dei discepoli intorno a Gesù, in ascolto della sua parola, dietro di lui in viaggio e da lui istruiti per essere all’altezza della vocazione ricevuta. 

I lettori del libro e i catecumeni in specie, sono implicitamente invitati a identificarsi con questo gruppo. Aderire a Gesù è infatti entrare nella cerchia dei discepoli, passare da “coloro che sono fuori”, curiosi, ammirati o dubbiosi, per i quali “ tutto avviene in parabole” (Mc 4,11),  a coloro che stanno con lui, condividendone la vita e diventando la sua più vera famiglia ( Mc 3,31-35), dove aprire gli occhi e il cuore al mistero del Regno,  della comunione con Dio e con i fratelli.

Dal Vangelo di Marco, a questo punto  però sarà opportuno approdare agli Atti degli Apostoli in cui le tematiche ecclesiali diventano più esplicite e più facilmente individuabili.

Forse basterà proporre una selezione di brani in cui la Chiesa delle origini viene proposta come modello di una comunità di fede e di amore che vive del suo Signore, realizzando nella storia la missione di testimoniarlo ad ogni uomo, in ogni tempo e in ogni luogo.

A Pentecoste infatti nasce una comunità dove l’unico dono dello Spirito raduna i figli di Dio che erano dispersi fra tutti i popoli sotto il cielo(At 2,5), superando le barriere delle lingue, delle etnie e delle culture diverse.

La parola dei testimoni della Risurrezione viene intesa da tutti, in un miracolo di comunicazione che apre la prospettiva di un’umanità nuova, senza più ghetti, razzismi e incomprensioni. 

A Pentecoste lo Spirito dona un cuore nuovo e vi scrive la nuova legge dell’amore per cui tutti i credenti si presentano come l’unica famiglia di Dio, dove i fratelli si riconoscono in Gesù Messia, si accolgono l’un l’altro, nel rispetto dell’identità di ciascuno e camminano sulla sua via, vivendo la koinonia :” erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42)

L’essere in comunione è il tratto distintivo della vita comunitaria, basata su una formazione permanente alla luce della Parola e della tradizione apostolica, manifestata nella condivisione di ciò che si ha e di ciò che si è, nella partecipazione alla preghiera comune  e alla liturgia eucaristica, quella vita sacramentale in cui i catecumeni vanno aiutati, mistagogicamente, ad inserirsi per diventare sempre più una sola cosa con Dio e con il prossimo. 

I credenti liberati dalla paura della morte e dall’egoismo, potranno così instaurare rapporti nuovi che, nella Chiesa degli Atti, diventano visibili, sul piano sociale e persino economico, nella distribuzione e partecipazione dei beni, segno di quella ideale comunità dell’alleanza annuciata già nell’Antico Testamento ( c.Dt 15,4) dove scompare l’indigenza e regna l’eguale dignità di tutti:” La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva… “(At 4,32)

“ Un cuor solo e un’anima sola”: l’espressione , insieme alla condivisione delle ricchezze, definisce le relazioni ecclesiali, come rapporti di solidarietà, di fraternità e di amicizia e fa della comunità cristiana un modello attraente per tutti gli uomini che sognano un’umanità in pace e in armonia, al livello spirituale, psicologico e materiale.

Non c’è da stupirsi se la Chiesa delle origini  sia così “simpatica” e degna di venerazione da parte di tutti: “ Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia…” ( At 4,33)

La koinonia è così il grande argomento che rende credibile e vigoroso l’annuncio ecclesiale, mentre la missione affidata da Gesù ai discepoli di sempre, può dispiegarsi con successo in tutta l’ampiezza della sua destinazione, da Gerusalemme , fino all’estremità della terra (At 1,8).

Riusciremo a presentare ai catecumeni un tale progetto di Chiesa, a fargliela desiderare, sognare e  per quanto è possibile, realizzare?

